DIZIONARIO TOPONOMASTICO TRENTINO

GUIDA ALLA RACCOLTA E ALLO STUDIO DELLA TOPONOMASTICA TRENTINA


La Legge provinciale 27 agosto 1987 n. 16 "Disciplina della toponomastica" stabilisce che il Dizionario toponomastico trentino, istituito con L.P. 14 febbraio 1980 n. 2, ha lo scopo di promuovere la raccolta e lo studio dei toponimi del Trentino, di favorire la conoscenza della loro pronuncia e uso, del loro significato, tradizione ed origine.

La ricerca toponomastica si fonda su tre direttrici complementari ma indipendenti l’una dall’altra: la direttrice geografica, quella storica e quella etimologica.

1)
"geografica", che consiste nella raccolta sistematica dei toponimi desunti dalla cartografia ufficiale o da altre fonti attuali, controllati sul terreno e incrementati da inchieste dirette sul territorio (toponimia geografica).

2)
"storica", che consiste nella raccolta sistematica dei toponimi desunti dalle fonti anteriori (manoscritte o a stampa) e rapportati alla situazione attuale (toponimia storica).

3)
"linguistica", che consiste nello studio approfondito dei dati geografici e storici precedentemente raccolti e sistemati, e nella elaborazione di una interpretazione etimologica di ogni singolo toponimo.

Queste tre fasi della ricerca devono essere tenute ben distinte e separate, perchè comportano tecniche e metodi assai diversi.

Il raccoglitore dei toponimi deve adeguatamente informarsi della dimensione geografica, storica e linguistica (principalmente dialettale) della sua ricerca, perchè ciò può contribuire all'arricchimento della ricerca toponimica. E' indispensabile altresì che le tre direttrici vengano tenute rigorosamente separate per non incorrere nel pericolo di dannose e indebite interferenze: va evitata quindi in ogni modo l'interpretazione etimologica del toponimo, in quanto lo studio linguistico e più propriamente  toponomastico deve essere affrontato soltanto quanto si siano completate le precedenti raccolte (geografica e storica) e quando si sia in possesso di una specifica competenza linguistica.


TOPONIMIA GEOGRAFICA
La raccolta dei toponimi dei singoli comuni deve cominciare dalla trascrizione su schede dei nomi locali desunti dalla sezioni 1:10000 della Carta Topografica Generale (CTG) della Provincia autonoma di Trento. L'operazione preliminare consiste dunque nell'individuazione delle sezioni che si riferiscono all'intero territorio del comune che si vuole indagare. Sulle carte si pone in evidenza grafica il confine amministrativo attuale del comune e si procede alla siglatura di ogni quadrato utilizzando la reticolatura già esistente. Vanno identificati anche gli eventuali quadrati parziali presenti ai bordi delle sezioni, anche se estranei al territorio del comune indagato.

	


Questo sistema consente di individuare più rapidamente i toponimi sulle carte geografiche. Pertanto, quando si raccolgono i toponimi cartografici occorre registrarli sulla scheda e munirli di una sigla che ne indichi la posizione cartografica; così al toponimo Ravina del comune di Trento si deve aggiungere la sigla:

CTG 060140 2b

Questa sigla significa che Ravina si trova alla "latitudine" b e alla "longitudine" 2 della sezione 060140 della CTG della Provincia autonoma di Trento.

Se un toponimo si riferisce a un territorio che occupa più quadranti, questi devono essere tutti indicati. Così nella medesima sezione l'idronimo Rio Gola si indica con la sigla:

CTG 060140 1c - 1-2-3d

Terminata la schedatura dei toponimi desunti dalla cartografia di lavoro, si può procedere alla schedatura di altri toponimi non registrati nelle sezioni della CTG, ma che possono essere presenti in altre fonti cartografiche ufficiali, quali, ad esempio, le tavolette dell'IGMI, le carte delle zone turistiche d'Italia del "Touring Club Italiano " (TCI), del "Club Alpino Italiano" (CAI), le carte turistiche "Kompass" di Innsbruck (K), le "mappe catastali" (MC).

La raccolta dei toponimi delle fonti cartografiche va infine completata con l'inserimento dei toponimi contenuti nel "Libri Fondiari" (LF), nei "Piani Economici dell'Ufficio Forestale) (PE) e nei fascicoli dei volumi del "Censimento generale della popolazione" curati dall'Istituto Centrale di Statistica (ISTAT).

Anche le schede ottenute con l'ausilio di queste altre opere a stampa devono essere munite di apposita siglatura per la corretta individuazione della fonte.

L' INDAGINE SUL TERRITORIO

Una volta che la schedatura dei toponimi desunti dalla cartografia ufficiale e da altre fonti pubblicate sia stata esaurita si passa alla fase della ricerca sul campo, che deve servire al controllo dei toponimi già raccolti e al reperimento di tutti quei toponimi che ancora non fossero emersi dalle precedenti registrazioni.

Per questa ulteriore fase è opportuno che la ricerca venga effettuata da persona (o da gruppo di persone) che sia originaria del luogo o che da lungo tempo conosca la zona in cui devono essere condotte le inchieste.

Per la ricerca sul campo è necessario che il raccoglitore prenda contatto con le autorità comunali, con il clero, con gli insegnanti al fine di conoscere se sul luogo dell'inchiesta esistano altre fonti scritte che possano essere sfuggite nella prima fase della ricerca, ed al fine di farsi segnalare gli informatori locali più idonei alla raccolta di nuovi toponimi ed alla loro corretta pronuncia.

E' indispensabile, infatti, individuare nella zona dell'inchiesta le persone che possano dare la maggiore affidabilità sia per la padronanza del dialetto locale sia per la conoscenza dei luoghi: di solito risultano più idonei gli anziani che siano originari del luogo, e che vi abbiano abitato da sempre e che conoscano a fondo il territorio o almeno una gran parte di esso. Spesso accade che siano più idonee le donne che non gli uomini, i quali non di rado hanno dovuto lasciare il loro paese in origine, talvolta per lunghi periodi di tempo, per motivi di lavoro, e che spesso si lascino influenzare dalle forme scritte dei toponimi.

Durante l'intervista si deve curare che il colloquio si svolga nella maniera più distesa possibile e in dialetto, in modo che l'informatore si trovi a suo pieno agio e che nel rispondere non venga influenzato dalle domande del raccoglitore. I migliori risultati si hanno quando l'informatore non è cosciente di essere interrogato e reagisce con spontaneità alle domande. Il raccoglitore deve essere ben consapevole dei risultati che intende raggiungere e deve guidare con tatto e con fine sensibilità psicologica la conversazione - talora anche con domande indirette - al fine di ottenere risposte valide e sicure. Alcuni informatori possono infatti fornire delle risposte infondate o fuorvianti, o per compiacere il raccoglitore o per vanità personale; perciò si rivela spesso utile la partecipazione all'intervista di un altro famigliare o di un conoscente che possa favorire il ricordo, precisare le descrizioni, rettificare la pronuncia dei toponimi, ecc. Utile anche il confronto diretto tra più informatori.

Nell'intervista si procede a un controllo dell'esistenza dei toponimi già raccolti e alla individuazione della pronuncia dialettale corretta dei medesimi. La pronuncia così ottenuta, e che talvolta potrà essere in pieno contrasto con le grafie e le indicazioni fornite dalla cartografia, deve essere registrata nei primi 2 campi della scheda, seguendo  scrupolosamente i criteri di trascrizione semplificata e fonetica di seguito evidenziati.

ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE DELLE SCHEDE MEDIANTE IL PROGRAMMA INFORMATICO DIZIONARIO TOPONOMASTICO TRENTINO
La scheda toponomastica per la rilevazione dei nomi di luogo geografici mediante supporto informatico prevede i seguenti campi:

1. SCRITTURA SEMPLIFICATA DEL TOPONIMO

2. SCRITTURA POPOLARE DEL TOPONIMO

3. FORMA UFFICIALE DEL TOPONIMO

4. COMUNE

5. FRAZIONE

6. CTG

(7. IGM)

8. INDICATORE GEOGRAFICO

9. DESCRIZIONE

10. FONTI UFFICIALI

11. FONTI POPOLARI

12. NOTE

13. RILEVATORE

14. VARIANTE 1 FORMA SEMPLIFICATA

15. VARIANTE 1 FORMA POPOLARE

16. VARIANTE 1 FORMA UFFICIALE

17. VARIANTE 1 FONTI FORMA POPOLARE

18. VARIANTE 1 FONTI FORMA UFFICIALE

19. VARIANTE 1 NOTE

20. VARIANTE 1 RILEVATORE

SEGUONO LE ALTRE VARIANTI


CAMPO 1: FORMA SEMPLIFICATA

La forma o scrittura semplificata corrisponde alla trascrizione del nome di luogo secondo il sistema di scrittura deliberato dalla Giunta provinciale il 30 luglio 1993 n. 10517 (Vedi prospetto allegato).

La scrittura semplificata prende le mosse dalla scrittura della lingua italiana, di cui segue le principali regole.

Rispetto alla scrittura della lingua italiana la forma semplificata presenta qualche particolarità nella scrittura di alcune lettere, degli accenti, delle maiuscole e delle preposizioni articolate.

Scrittura di alcune lettere diverse dall'italiano

Rispetto alla scrittura dell'italiano costituiscono delle eccezioni le seguenti lettere: C, G, CQ, S, Z, S-C e -CH (finale)

Le lettere C e G: le palatali sorda e sonora (quelle di ciao e di giallo) seguono le norme della scrittura italiana e perciò prevedono la I negli stessi casi dell'italiano: Ciuf, Giazzèra.

Però se si trovano in posizione finale di parola necessitano dell'apice: Péc'.

Il nesso CQ (la parola ACQUA): Si usa il CQ solo per i toponimi composti dalla parola ACQUA da sola o dalla parola ACQUA seguita da un'altra parola che viene scritta in maniera identica all'italiano: Acqua frésca, Acqua calda
Se la parola ACQUA è seguita da una parola dialettale si usa solo la lettera Q: Aqua bèla, Aqua del Ri de vért.

La lettera S: la scrittura semplificata prevede tre tipi di S: S, SS e S

La S sottolineata si ha se si tratta di una S sonora preconsonantica: Sgedolaóra o di una S sonora iniziale prevocalica.

La SS si ha solo in posizione intervocalica per segnare la S sorda: Dòssi, Fòssa.

La S normale si ha in tutti gli altri casi.

NB: Il programma informatico non consente attualmente di inserire la sottolineatura alla S. Pertanto la eventuali S verranno strascritte S e la sottolineatura verrà inserita in fase di stampa.

La lettera Z: la scrittura semplificata prevede tre tipi di Z: Z, ZZ e Z

La Z sottolineata si ha se si tratta di una Z sonora iniziale: Zàngola.

La ZZ si ha solo in posizione intervocalica per segnare la Z sorda: Cròzzi.

La Z normale si ha in tutti gli altri casi.

NB: Il programma informatico non consente attualmente di inserire la sottolineatura alla S. Pertanto la eventuali Z verranno strascritte Z e la sottolineatura verrà inserita in fase di stampa.

Pertanto gli unici casi in cui la scrittura semplificata prevede la trascrizione delle consonanti geminate (le "doppie") sono quelli della S e della Z sorde intervocaliche (a cui si aggiunga la ZZ per la resa della interdentale sorda nell'area del Tesino, Primiero).

Il nesso S-C: la scrittura semplificata prevede il segno S-C per pronunciare le due lettere S e C separatamente: Vis-cio.

Il nesso -CH: si prevede l'uso di CH, oltre che per tutti i casi contemplati dall'italiano, anche per la K (gutturale sorda) in finale di parola: Bósch.

Uso degli accenti

Nella scrittura semplificata ogni parola prevede l'accento, eccetto i seguenti casi:

1. I monosillabi con accento su A, I, U: Bas, Bis, Bus

2. Le parole piane con accento su A, I, U: Bassa, Bissa, Busa
3. Le parole piane con accento su  dittongo discendente: Baita.

4. Le parole tronche con le uscite in -AC
'. -ACH, -AGN, -AL, -AM, -AN, -AR, -AS. -AT, -IC', -ICH, -IL, -IM, -IN, -IS, -IT, -ÓN, ÓR, -ÒT, -UC', - UCH, - UF, - UGN, - UL, - UM, - UN, - UR, - US, - UT (vedere deliberazione n. 10517, p. 5)

Tutte le parole con accento su E ed O riportano l'accento, in modo da distinguere il loro grado di apertura. 

Sulle parole che necessitano di accento sulle lettere A, I, U l'accento viene scritto grave in forma semplificata: Bàndol, Pùlpit, Spìgol, invece viene scritto acuto in scrittura popolare: bándol, púlpit, spí^gol.

Uso delle maiuscole
Va sempre maiuscola la prima lettera della prima parola che compone il toponimo: Ganùdole, Bait de la stria.
Il secondo o terzo o quarto elemento che compone il toponimo va maiuscolo solo se a sua volta è toponimo, oppure se è un nome proprio di persona o un soprannome:

Strada de le Frate (se Frate è un toponimo)

Bait del Gigi (se Gigi è un nome proprio di persona)

Bósch dei Céschi (se Céschi è un soprannome).

Ma Via piana, Fontana frésca (con bèla e frésca minuscoli, poichè sono aggettivi).

Scrittura delle preposizioni articolate 

Le preposizioni articolate composte con gli articoli LA, LE, L' vanno scritte separando la preposizione dall'articolo: Pian de la Frata, Pra de le àlbere, Bósch de l'aqua, Busa de l'órs.
Le altre preposizioni articolate vanno mantenute unite: Sas del lóf, Val dei Pézzi.

CAMPO 2: FORMA POPOLARE

La scrittura popolare corrisponde ad una trascrizione fonetica del nome dialettale già scritto con la scrittura semplificata. La scrittura fonetica adottata dal Dizionario toponomastico trentino è molto semplificata rispetto alle norme IPA, poiché è destinata ad un utilizzo anche da parte di non specialisti.

Nella scrittura popolare ogni lettera viene scritta minuscola e ogni nome prevede l'accento.

Segue, tra parentesi, l'articolo senza alcun segno diacritico: 

boál del órs (el);  òrto (l)

ákua dela vál (l)

Lettere
Le lettere usate per la scrittura popolare sono le seguenti:

a, á, b, c, d, *d, e, é, è, f, g, ^g, i, í, k, l, m, n, o, ó, ò, ö, p, r, s, *s, ^s, t, *t, u, ú, ü, v, z, *z

Si commentano di seguito alcune lettere, mettendole a confronto con la loro corrispondente resa in scrittura semplificata:

	SCRITTURA POPOLARE
	SCRITTURA SEMPLIFICATA

	k: kapitèl, ròkol, sáki, ákua fréska, ákua 

    bèla, bósk
	c/ch: Capitèl, Ròcol, Sachi, Acqua frésca, Aqua bèla, Bósvh

	c: pecára, maciná^go
	ci: Peciara, Macinago

	g: gazèra
	gi: Giazzèra

	^g: ^gác
	g: Gac'

	ñ: añeléza
	gn: Agnelézza

	ö: ^gagöi
	ö (se tonica): Gagiöi

	ü: bü*sa
	u: Busa

	*s: ká*sa, *sgedolaóra
	s/s: Casa, Sgedolaóra

	s: sás, pisón
	s/ss: Sas, Pisson

	*z: vané*ze, *zónta
	z/z: Vanéze, Zónta

	z: zimón, pianéze
	z/zz: Zimon, Pianézze


Accento
Ogni nome in scrittura popolare prevede accento (non si mette accento su articoli o preposizioni). 

Se l'accento va a cadere su A,I,U, esso deve essere acuto: sás, bú*sa, bís.

Preposizioni articolate

Nella scrittura popolare le preposizioni articolate vengono scritte sempre unite: pián dela fráta, prá dele álbere, bósk del ákua, bú*sa del órs, sás del lóf, vál dei pézi.
PROSPETTO RIASSUNTIVO DELLE PRINCIPALI DIFFERENZE TRA SCRITTURA SEMPLIFICATA E SCRITTURA POPOLARE

	SCRITTURA POPOLARE
	SCRITTURA SEMPLIFICATA

	1. LETTERE USATE
	1. LETTERE USATE

	k: kapitèl, ròkol, sáki, ákua fréska, ákua bèla, bósk
	c/ch: Capitèl, Ròcol, Sachi, Acqua frésca, Aqua bèla, Bósch

	c: pécara, maciná^go
	ci: Peciara, Macinago

	g: gazèra
	gi: Giazzèra

	^g: ^gác
	g: Gac'

	ñ: añeléza
	gn: Agnelézza

	ö: ^gagöi
	ö (se tonica): Gagiöi

	ü: bü*sa
	u: Busa

	*s: ká*sa, *sgedolaóra
	s/s: Casa, Sgedolaóra

	s: sás, pisón
	s/ss: Sas, Pisson

	*z: vané*ze, *zónta
	z/z: Vanéze, Zónta

	z: zimón, pianéze
	z/zz: Zimon, Pianézze

	
	

	2. ACCENTO

Su ogni parola va l'accento, eccetto articoli e preposizioni. 

Se l'accento cade su A, I, U va messo acuto.
	2. ACCENTO

Ogni parola prevede l'accento, eccetto i seguenti casi:

1. I monosillabi con accento su A, I, U: Bas, Bis, Bus

2. Le parole piane con accento su A, I, U: Bassa, Bissa, Busa
3. Le parole piane con accento su  dittongo discendente: Baita.

4. Le parole tronche con le uscite in -AC
',

 -ACH, ecc. : vedere deliberazione n. 

10517



	
	

	3. MAIUSCOLE

MAI: il toponimo va scritto minuscolo
	3. MAIUSCOLE

Va sempre maiuscola la prima lettera della prima parola che compone il toponimo: Ganùdole, Bait de la stria.
Il secondo o terzo o quarto elemento che compone il toponimo va maiuscolo solo se a sua volta è toponimo, oppure se è un nome proprio di persona o un soprannome:

Strada de le Frate (se Frate è un toponimo)

Bait del Gigi (se Gigi è un nome proprio di persona)

Bósch dei Céschi (se Céschi è un soprannome).

	
	

	4. PREPOSIZIONI ARTICOLATE

Vanno sempre scritte unite: pián dela fráta, prá dele álbere, bósk del ákua, bú*sa del órs, sás del lóf, vál dei pézi
	4. PREPOSIZIONI ARTICOLATE

Le preposizioni articolate composte con gli articoli LA, LE, L' vanno scritte separano la preposizione dall'artiolo: Pian de la Frata, Pra de le àlbere, Bósch de l'aqua, Busa de l'órs.

Le altre preposizioni articolate vanno mantenute unite: Sas del lóf, Val dei Pézzi.

	
	

	5. ARTICOLI

Vanno inseriti  alla vine del toponimo, tra parentesi.
	5. ARTICOLI

Non vanno inseriti



CAMPO 3: FORMA UFFICIALE
Si intende per "ufficiale" la forma scritta proveniente dalle seguenti fonti:

CTG (Sezioni della Carta topografica generale della PAT in scala 1: 10000) [fornite dal Servizio],

IGM (Tavolette dell'Istituto geografico militare in scala 1:25000) [reperibili generalmente in biblioteca o in comune]

LF (Registri Reali del Libro Fondiario) [reperibili presso l'Ufficio del Libro fondiario nelle sedi della Regione autonoma del Trentino Alto-Adige], 

MC (Mappa Catastale) [reperibili presso l'Ufficio tecnico del Comune],

PE (Mappe del Piano Economico Silvo-Pastorale) [reperibili presso l'Uffiocio tecnico del Comune],

K (cartine turistiche della Kompass),

altre fonti cartografiche novecentesche. 

Eventuali toponimi riportati in fonti cartografiche non novecentesche vanno segnalati in nota con la citazione degli estremi del documento.

Non viene considerata fonte ufficiale la bibliografia.

In questo campo viene trascritta preferibilmente la forma proveniente dalla carta CTG. Nel caso in cui un toponimo proveniente da un'altra carta sia più simile al toponimo dialettale, si concorda l'impostazione della scheda sulla base della tabella degli "errata-corrige".

La forma viene ricopiata esattamente così com'è sulla fonte, tranne per quanto riguarda l'articolo, che, generalmente, viene trascritto sulla scheda tra parentesi e dietro il toponimo: 

F. Semplificata: Romito

F. popolare:      romíto (el)

F. Ufficiale:        Romito (Il)

La forma ufficiale viene sempre a costituire anche una variante ufficiale, eccetto i casi in cui la differenza tra forma uffficiale e forma semplificata sia solamente un accento, una maiuscola/minuscola o un articolo italianizzato. 


Per tutti i toponimi presenti sulla CTG è necessario che il ricercatore compili una tabella affinché il personale del Servizio competente predisponga la TABELLA DEGLI ERRATA-CORRIGE.

Essa va impostata in questa maniera.
	TOPONIMO CTG
	TOPONIMO IN SCRITTURA SEMPLIFICATA
	NOTE

	Fratte
	Frate
	

	Fratne
	Frate
	La CTG scrive erroneamente Fratne.

	Fratte
	Frate
	La CTG colloca erroneamente il toponimo nel quadtrato 4c anziché 4d. il toponimo andrebbe perciò spostato di 500 m circa a SO.


Sarà il personale del Servizio ad elaborare la tabella e a fornire al ricercatore le informazioni necessarie per schedare correttamente i toponimi CTG e per utilizzarli correttamente nella descrizione di altri toponimi.


CAMPO 4: COMUNE

Il nome del comune di cui si sta effettuando la ricerca compare automaticamente su ogni scheda che si inserisce. 
CAMPO 5: FRAZIONE

Nel campo frazione viene inserito il nome dell'eventuale frazione comunale o del comune catastale a cui il toponimo appartiene.

Non è un campo obbligatorio: nel caso il comune non sia suddiviso in frazioni o comuni catastali, o nel caso il toponimo in questione non faccia capo a nessuna delle frazioni o dei comuni catastali, il campo non viene compilato.


CAMPO 6: CTG

Ogni toponimo schedato va collocato sulla Carta topografica generale della Provincia autonoma di Trento (CTG 1:10000) con un numero. La carta CTG è contraddistinta da un numero di sezione (es. 059060) e da un nome (Caderzone), ed è suddivisa in più quadrati contrassegnati ognuno da un numero e da una lettera (es. 4d). All'interno dei quadrati i numeri partono sempre da 1 e sono ordinati dall'alto in basso e da sinistra a destra.

In questo campo della scheda va inserito il numero corrispondente alla collocazione del toponimo sulla carta CTG. 

Nel campo CTG si riportano: 

il numero della sezione, il numero del quadrato e il numero del toponimo.

L'insieme completo è il seguente: 059060 4d 5 

Nel caso il toponimo corrisponda ad un'area vasta che si estende su più quadrati cartografici (è il caso ad esempio di torrenti, fiumi, valli, strade, ecc.), prima vengono segnati tutti i quadrati interessati dal toponimo (es. 1-2a - 3b - 4-5c) e poi viene inserito il riferimento numerico per il quadrato centrale preceduto da , rif.: (es. 1-2a - 3b - 4-5c, rif.: 3b 13).

Si possono verificare le seguenti tipologie:

CTG 061110 1e - 2f - 3g, rif.: 1e 2

CTG 061110 1-2a - 3g, rif.: 2a 3 (NB: Le lettere uguali vanno accomunate)

CTG 061110 2a - 3b - 061070 3c, rif.: 061070 3c 5 

Si noti che la successione dei quadrati va fatta in ordine crescente (dalla lettera e dal numero più bassi alla lettera e al numero più alti, indipendentemente dalla realtà geografica occupata dal luogo.

Nel caso il toponimo di cui va segnata la collocazione sia posto in un  ingrandimento di centro abitato, vengono segnati sempre tutti i quadrati interessati dall'ingrandimento, viene scritto ingr., viene riportato il nome del paese e viene messo il numero dell'ingrandimento. L'ingrandimento ha numerazione autonoma rispetto al quadrato o ai quadrati in cui si pone:

CTG 061110 2e -3f ingr. Strigno 12

Per questo campo della scheda si vedano anche le istruzioni per la compilazione delle carte CTG.


CAMPO 7: IGM

E' un campo che non va compilato nel caso la ricerca toponomastica venga effettuata col supporto di carte CTG.


CAMPO 8: INDICATORE GEOGRAFICO

Per INDICATORE GEOGRAFICO si intende l'oggetto geografico al quale il toponimo si riferisce. 

La terminologia utilizzata è italiana e non dialettale.

Gli indicatori geografici più frequentemente utilizzati sono: 

Prato, Bosco, Strada, Nucleo di abitazioni, Maso, Baita, Altura, Costa, Dosso, Valle, Canalone, Cima, Monte, Lago, Torrente, Fiume, ecc. 

Possono venire utilizzati anche sintagmi come: Costa boschiva; Altopiano con boschi, prati, e case isolate; Vasto bosco di latifoglie con radure prative; ecc.

L'indicatore geografico non è generico (Area, Località, ecc.).

L'indicatore geografico dà sempre la situazione geografica attuale sia dal punto di vista morfologico, sia di vegetazione; pertanto non viene considerato indicatore geografico 

Ex fornace per la calce oppure Area un tempo coltivata.

Ulteriori indicazioni riguardo agli indicatori geografici sono fornite dal Servizio Beni librari e archivistici.


CAMPO 9: DESCRIZIONE

All'indicatore geografico segue la descrizione che costituisce la continuazione sintattica della frase la quale, generalmente, ha per soggetto l'indicatore geografico stesso.

Es: 

INDICATORE GEOGRAFICO: 
Prato

DESCRIZIONE: 
situato a 1050 m su terreno fortemente inclinato, a N 


dell'abitato di Samone, tra il bosco del Gac' e il Torrente


Maso.

NB: Tra indicatore geografico e descrizione non si ha soluzione di continuità sintattica.

Le notizie inserite nella descrizione sono: 

- caratteristiche dell'oggetto geografico: ad esempio, se si tratta di un bosco, specificare se di larici, di pini, se misto, se di impianto recente, ecc.

- altitudine del luogo (si usa la sigla m senza punti, nè altra specificazione: Es: situato a 1235 m,...)

- posizione relativa ad altri toponimi: ad esempio: a N della località Fratte, a valle del Monte Bondone, ecc. (si usano i punti cardinali N, S, E, O; NE, NO, SE, SO).

In descrizionee si citano toponimi presenti sulla carta CTG (secondo le istruzioni fornite dal Servizio nella tabella degli errata- corrige). In caso di impossibilità ad usate toponimi CTG, si usano toponimi di origine popolare in scrittura semplificata. 

Se si citano toponimi di altri comuni, si riportano tra parentesi il nome del comune di appartenenza.

- esposizione e caratteristiche del terreno: Esempio: situato su terreno in forte pendenza esposto a NO.

La forma stilistica della descrizione non prevede abbreviazioni, a parte per i punti cardinali (N, S, E, O, NE, NO, SE, SO) e per la sigla m (per metri sul livello del mare); può essere nominale o verbale e può avere lunghezza variabile in base al numero delle notizie da inserire.

Esempi:

INDICATORE GEOGRAFICO: 
Bosco

DESCRIZIONE:
di larici e abeti situato su terreno in forte pendenza 


esposto a SO, a N della località Fratte, a 1250 m. E'


 attraversato dal Sentér de l'órs, che in questo bosco si 


snoda segnando numerosi tornanti.

INDICATORE GEOGRAFICO: 
Malga

DESCRIZIONE:
costituita da stalla, caseificio e pascolo di alta quota, posta 


a 1400 m a monte del paese di WSWEWW. In questa 


località si trova la Fontana frésca, presso la quale passa la 
Strada de la malga. 

NB: Il programma informatico attualmente non prevede la diversificazione dei caratteri (tondo, corsivo), pertanto ciò che distingue in descrizione un toponimo CTG da un toponimo scritto in scrittura semplificata è per lo più solo l'uso dell'accento.


CAMPO 10: FONTI UFFICIALI

Le fonti ufficiali vanno registrate senza punti, divise da uno spazio, un trattino e uno spazio

Esempio: CTG - IGM - LF - MC


CAMPO 11: FONTI POPOLARI
Le fonti popolari vengono registrate riportando l'iniziale puntata del nome e del cognome dell'informatore, separate tra di loro da uno spazio, un trattino e uno spazio e inserite in ordine alfabetico per cognome es.: Mauro Bosco e Lea Vallesi verranno siglati così: M.B. - L.V.

In caso di siglatura identica, viene inserito come elemento di distinzione un maggior numero di lettere:

es.: Maria Bianchi e Mauro Bosco verranno siglati M.Bi. e M.Bo.


CAMPO 12: NOTE
In questo campo vengono riportate delle notizie che riguardano il toponimo o il luogo, ma non hanno pertinenza geografica. Si può trattare di notizie storiche, di leggende legate al luogo, di curiosità, di spiegazioni di termini dialettali che fanno parte del toponimo, oppure di osservazioni relative alla cartografia CTG.

In questo campo vengono riportate anche le eventuali fonti bibliografiche che citano il toponimo: 

autori e loro opere che dovessero essere nominati all'interno delle note, vanno citati come segue: Cognome dell'autore, anno di pubblicazione del volume interessato (i cui estremi saranno scritti diffusamente nella bibliografia del registro) pagina da cui è tratta la citazione, come mostra l'esempio: 

Gorfer 1978, p. 31 - 33 (mentre in bibliografia si troverà GORFER, A., Le valli del Trentino,  Calliano, Manfrini, 1978).


CAMPO 13: RILEVATORE
In questo campo viene riportata la sigla del nome e del cognome del rilevatore. 

Come per il campo COMUNE, la sigla del rilevatore viene predisposta automaticamente per ogni scheda che si inserisce. 

CAMPO 14: ALTRE SCHEDE

Questo campo non va compilato a meno che per la scheda principale  abbia più di sei varianti.



CAMPO 15: VARIANTE 1 

Da questo campo in poi vengono riportate le varianti eventuali che il toponimo presenta.

Uno stesso luogo può infatti avere più di una denominazione di origine o popolare o ufficiale.

Ad esempio: La denominazione Frate fornita dell'informatore L.F. può avere un secondo nome dialettale: Fratèle (informatore M.D.) e una denominazione cartografica Fratta (tratta da LF e MC).

La scheda viene perciò impostata così:

F. Semplificata: Frate
F. Popolare:      fráte (le)
F. Ufficiale:        Fratta

Fonti popolari:  L.F.
Fonti Ufficiali:    LF - MC
Rilevatore:         P.C.
Var. 1. 

F. Semplificata

F. Popolare

F. Ufficiale: Fratta
Fonti popolari

Fonti Ufficiali: LF - MC
Rilevatore:         P.C.
Var. 2. 

F. Semplificata: Fratèle
F. Popolare:       fratèle (le)
F. Ufficiale

Fonti popolari:   M.D.
Fonti Ufficiali

Rilevatore:         P.C.
Nel caso in cui la Forma ufficiale riportata sulla scheda principale nel terzo campo sia diversa dalla forma Semplificata, essa viene riportata anche in variante nel campo Forma Ufficiale. Non viene fatta variante per la forma ufficiale solo se la sua differenza rispetto alla Forma semplificata è costituita da una maiuscola/muniscola o da un accento.

Ogni variante deve riportare sempre la sua fonte (sia essa popolare, sia ufficiale) e la sigla del rilevatore.


ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE DELLE CARTE CTG 
Ogni comune del Trentino si colloca cartograficamente su una o più di una sezione della Carta topografica generale della Provincia autonoma di Trento: la CTG in scala 1:10000.

Questa cartografia costituisce la base di lavoro per la collocazione dei nomi di luogo schedati.

Il Servizio fornisce al ricercatore una copia della cartografia relativa al suo comune.

Ogni sezione della CTG è contraddistinta da un numero e da un nome: 

Esempio: 059060 CADERZONE

Ogni sezione CTG è suddivisa in riquadri che il ricercatore contraddistingue ponendo delle LETTERE (A, B, C, D, E, F, G) ad ogni riquadro (o sezione di riquadro) in verticale e dei NUMERI (1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8) ad ogni riquadro (o sezione di riquadro) in orizzontale.

In questa maniera ogni riquadro viene contraddistinto da un numero e da una lettera: 2d, 3c, ecc.

In ognuno dei riquadri vengono posti i numeri corrispondenti ai toponimi raccolti. I numeri vaengono cerchiati.

Ogni toponimo è contraddistinto da un solo numero.

Ogni riquadro parte da 1 con la sua numerazione. La numerazione procede dall'alto verso il basso e da sinistra verso destra. 

I toponimi già scritti sulla carta CTG non vengono numerati, a parte quando essi sono collocati male (ma per questo si veda la tabella degli errata-corrige).

Per la numerazione della carta CTG si usa preferibilmente il colore azzurro. Non si usa mai il colore rosso. I cerchi attorno ai numeri sono realizzati preferibilmente con un cerchiometro.

Toponimi corrispondenti a aree vaste.
I toponimi che corrispondono a luoghi ampi che coinvolgono più quadrati vengono segnalati con un numero posto all'incirca al centro dell'area in questione: ad esempio, se si tratta di numerare un torrente il cui corso occupa una serie di quadrati, si porrà il numero circa a metà del corso d'acqua.

Toponimi del centro abitato.

Generalmente i toponimi corrispondenti ai luoghi interni al centro abitato sono molto fitti e richiedono perciò un ingrandimento della zona. L'ingrandimento va fatto in scala tale da soddisfare le esigenze del ricercatore; esso dovrà però avere una forma geometrica il più possibile regolare (preferibilmente un rettangolo o un quadrato).

L'area ingrandita viene delimitata sia sulla carta di base, sia sull'ingrandimento.

All'interno dell'ingrandimento la numerazione è autonoma rispetto al quadrato o ai quadrati in cui l'ingrandimento si pone. 

Per questa parte, si vedano anche le istruzioni per la compilazione delle schede, campo CTG.

ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE DEL REGISTRO DI CORREDO 
Il registro di corredo raccoglie le notizie relative al comune oggetto di indagine e le osservazioni relative all'indagine toponomastica svolta. Viene presentato in forma dattiloscritta preceduto da un indice.

Esso si compone delle seguenti parti:

1. Cenni geografici sul territorio del comune

2. Cenni storici sul comune

3. Cenni linguistici sul dialetto del comune (facoltativi)

4. Bibliografia

5. Metodologia di lavoro 
a. come si è svolta l'indagine


b. quali fonti cartografiche si sono consultate


c. sigle utilizzate per schedare le fonti cartografiche


d. quali informatori si sono consultati, indicazione dei 


motivi per cui sono stati scelti (loro professione, interessi, 


ecc.)


e. sigle degli informatori 


f. Eventuale tabella degi errata-corrige della CTG

6. Elenco dei toponimi per quadrato. Tutti i toponimi schedati vengono trascritti ordinati carta per carta e quadrato per quadrato. All'inizio di ogni quadrato vengono posti gli eventuali toponimi già scritti sulla CTG in ordine alfabetico e preceduti dall'eventuale forma dialettale del toponimo in scrittura semplificata; seguono i toponimi in scrittura semplificata e in ordine di numero.

Esempio: 

059060 Caderzone

1a
Albere

Frate - Fratte

1. Dòs dei bissi

2. Gac'

3. Aqua bèla

2a

1. Bus de le guane

2. Val de l'òrco

3. Bassa

4. Naranch

7. Didascale delle fotografie presentate (pari al 10% del numero totale dei toponimi schedati). 

ISTRUZIONI PER LA LETTURA DELLA AUDIOCASSETTA

L'audiocassetta deve aprirsi con le parole: 

"Toponimi del comune di .........."

"Registrazione dei toponimi dialettali realizzata da .............."

La lettura dei toponimi viene fatta da una persona dialettofona che può essere lo stesso ricercatore.

Sulla audiocassetta vengono registrati tutti i toponimi dialettali (perciò i toponimi che sono tratti solo da fonte cartografica non vengono letti).

I nomi vengono letti in ordine alfabetico e vanno preceduti dal loro articolo. Nel caso un nome abbia delle varianti di origine popolare, esse vengono lette nell'ordine in cui sono state inserire, precedure dall'appellativo: VARIANTE

Esempio: 

FORMA SEMPLIFICATA: 
Bus de le guane

FORMA POPOLARE:
bús dele ^guáne (el)

FORMA UFFICIALE
Buca delle Aguane

COMUNE
Trento

FRAZIONE

CTG
020020 4b 12

INDICATORE GEOGRAFICO
Cavità nella roccia

DESCRIZIONE
situata a circa 1000 m sul Monte Bondone, 


ecc...

FONTI UFFICIALI
IGM - LF - MC

FONTI POPOLARI
L.F. - A.V.

NOTE

RILEVATORE
L.F.

VARIANTE 1 FORMA SEMPLIFICATA

VARIANTE 1 FORMA POPOLARE

VARIANTE 1 FORMA UFFICIALE
Buca delle Aguane

VARIANTE 1 FONTI FORMA POPOLARE

VARIANTE 1 FONTI FORMA UFFICIALE
IGM - LF - MC

VARIANTE 1 NOTE

VARIANTE 1 RILEVATORE
L.F.

VARIANTE 2 FORMA SEMPLIFICATA
Busa de l'òrco

VARIANTE 2 FORMA POPOLARE
bú*sa del òrko (la)

VARIANTE 2 FORMA UFFICIALE


VARIANTE 2 FONTI FORMA POPOLARE
P.P.

VARIANTE 2 FONTI FORMA UFFICIALE


VARIANTE 2 NOTE

VARIANTE 2 RILEVATORE
L.F.

Sulla audiocassetta si legge: el Bus de le guane, variante: la Busa de l'òrco



	CONSIGLI PER LA REALIZZAZIONE DELLE FOTOGRAFIE


Le fotografie devono essere presentate, come prevede la convenzione, con i negativi in numero pari al 10% dei toponimi rilevati. Non si accettano cartoline, nè diapositive.

Vanno fotografati i luoghi più significativi, in maniera che il comune oggetto di indagine possa essere documentato in tutti i suoi aspetti (zone di montagna, zone coltivate, centri abitati). Possono essere consegnate anche copie di fotografie storiche, utili per il confronto con la situazione attuale.

Le fotografie vanno raccolte in contenitori o album di facile consultazione.

Ogni foto deve essere numerata e deve recare la didascalia.

Nel registro di corredo compare un elenco delle didascalie delle fotografie ordinate per numero.
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